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Occhietto: 
«La legge? 
Si peggiora» 
• • ROMA. «È del tutto inade
guato e persino peggiorativo 
nspetto al sistema attuale». Co
si Achille Occhetto e Ugo Pec-
chioli giudicano il testo di rìlor
ma del bicameralismo appro
vato in comm.ssiono al Sena
to. In vista della ripresa dell'e
same del provvedimento, nel
l'aula di palazzo Madama, il 
segretario del l'eri e il presiden
te dei senatori comunisti in 
una dichiarazione congiunta 
rilevano la -responsabilità» del
la maggioranza, la quale -non 
solo non ha voluto discutere 
seriamente nò la noslra propo
sta monocamerale ne- l'intro
duzione - nel quadro della ne
cessaria riforma regionalista -
di una seconda Camera delle 
Regioni, ma non ha voluto af
frontare neppure il tema della 
riduzione dell'attuale numero 
dei parlamentari». Per Occhet
to e Pecchioli «e davvero In
comprensibile che si insista 
per una pseudo-riforma che 
non risolve nessun problema, 
la si affronti al di fuori di ogni 
visione complessiva e si pre
tenda di procedere a colpi di 
maggioranza-. Il S giugno, in
fatti, e convocato un vertice del 
pentapartito per tentare di sa
nare il contrasto tra de e socia
listi sulla quota percentuale 
(30% per i pnmi, 50% per gli al
tri) utile per richiamare un 
provvedimento legislativo dal
l'altro ramo del Parlamento. Il 
Pei, invece, si rivolge alle altre 
forze politiche chiedendo «di 
cogliere l'occasione della di
scussione al Senato della rifor
ma del Parlamento per dare al 
paese la prova di un autentico 
impegno riformatore». Dicono 
Occhetto e Pccchioli: «Noi rite
niamo che I temi del Parla
mento, delle Regioni e della 
legge elettorale non possano 
essere affrontati che in un qua
dro coerente perchè stretta
mente connessi». Per questo si 
insiste sull'esigenza di •affron
tare i problemi istituzionali in 
modo globale per garantire 
l'assunzione piena di respon
sabilità da parte di tutte le for
ze democratiche». Il Pei. in 
ogni caso, considererebbe «co
me un primo passo e un se
gnale di vera volontà riforma
trice una consistente riduzione 
del numero dei parlamentari» 
e propone che >al tempo stes
so» si awii -il confronto politico 
e parlamentare per definire te
mi e procedure della riforma 
da realizzare nell'ultimo bien
nio della legislatura». 

Cossiga 
«Posso, ma 
non voglio 
parlare...» 
(M VENEZIA. -La vita del no
stro paese non è fatta soltanto 
di polemiche, politiche o di al
tra natura. È fatta certamente 
di problemi gravi che bisogna 
affrontare e risolvere: è fatta di 
dialettica politica e di altro ge
nere: ma è fatta anche di gran
di valori». Cosi Francesco Cos
siga, nel corso della visita alla 
mostra del Tiziano, ha •tocca
to» le polemiche che nei giorni 
scorsi hanno investito il Quiri
nale sulla questione istituzio
nale e su quella giudiziaria. Il 
capo dello Stato ha resistito a 
ogni domanda diretta. -Io pos
so ma non voglio parlare». Ma 
molti - gli e stato rCDlicato -
non voglion 3 che parli. «Quel
lo non mi inporta...». Ma poi 
Cossiga ha invitato i fotografi a 
riprendere i quadri: «Durano 
certamente più di me. Infatti io 
sto per andarmene». Ha pure 
detto ai cronisti: «Sperate che 
anche chi verrà dopo di me 
non presuma di sapere tutto». 

De Mita rilancia la proposta «La posizione del Psi rende 
di un sistema elettorale impossibile una soluzione 
che «incoraggi le coalizioni » unitaria nel pentapartito » 
e dice no al presidenzialismo Giustificati i referendum 

«Maggioranza aperta 
per le riforme» 

Il presidente de Ciriaco 0 ! Mita 

La sinistra de ha trovato un sostanziale accordo per 
la sua proposta di riforma elettorale, incardinata su 
un meccanismo che solleciti e premi il formarsi di 
coalizioni attorno a programmi. L'aspetto politico è 
stato sciolto da De Mita: l'attuale maggioranza non 
potrà produrre un proprio progetto poiché è divisa 
in materia. «Occorre una maggioranza parlamenta
re, alla maniera di come fu scritta la Costituzione». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIQOU 

M FIRENZE. Al convegno fio
rentino della sinistra De sulle 
riforme istituzionali, Ciriaco De 
Mita è stato esplicito: «per le ri
forme la maggioranza è quella 
parlamentare» poiché la mag
gioranza pentapartito su que
sta materia semplicemente 
non c'è. Essa è bloccata dalle 
interdizioni di chi pensa ad al
tro: all'elezione diretta del ca
po dello Stato. De Mita ha cosi 
sciolto l'interrogativo posto al
l'inizio del convegno da Bo-
drato su quale maggioranza 
dovrebbe sostenere la riforma 
elettorale, se quella che guida 
il paese o un'altra che com

prenda il Pei. Occorre fare co
me alla Costituente dove -non 
c'O stata disciplina di maggio
ranza sulla scelta degli stru
menti: l'unità c'è stata sugli 
obiettivi. 

De Mita ha pronunciato tre 
no: alla repubblica presiden
ziale, alla elezione diretta del 
presidente del Consiglio e allo 
sbarramento elettorale, e ha 
detto tre si. Il primo si è al refe
rendum, anche se agirà solo 
come stimolo sulle forze politi
che senza offrire soluzioni. Il 
secondo si. scontato, rilancia 
la proposta del senatore Ruflilli 
- spiegata ampiamente nelle 

relazioni di Giuseppe Matulli e 
Pierluigi Castagnetli - che pre
vede patti di coalizione dichia
rati prima del voto, con un pre
mio di maggioranza per la 
coalizione che vince. Il terzo si, 
meno scontato, è stato per la 
elezione diretta da parte del 
parlamento del presidente del 
Consiglio. 

Mancano due anni alla sca
denza parlamentare e in due 
anni possono accadere tante 
cose, ha detto De Mita. «In un 
anno e mezzo si può cambiare 
la legge elettorale per far sce
gliere gli elettori sulla base di 
una maggioranza, di un pro
gramma di governo». Il proble
ma per De Mita è Individuare 
l'obbiettivo, il compromesso ' 
sullo strumento. «Anche se sia- . 
mo pochi, definita concreta
mente una proposta, la verifi
cheremo con l'opinione degli 
altri, cercando convergenze 
possibili». 

La maggioranza degli inter
venti si è chiaramente pronun
ciata • come ha detto l'applau-
dilissimo Granelli - «per uscire 

dalla gabbia del pentapartito». 
E' slato proprio Granelli, con
cludendo il suo discorso, a so
stenere la necew ila che la sini
stra De presenti una sua pro
posta Ci legge |>er la riforma 
istituzionale, invi landò la com
ponente a raccogliere le forze 
e I consensi per dare battaglia 
nella De al pre cimo congres
so. «Non si esce dalla situazio
ne di stallo se, nel proporre il 
progetto di riforma elettorale, 
da discutere con tutte le forze 
politiche, si rifiutano a priori le 
intese politico-parlamentari 
per realizzarla. l'I problema -ha 
concluso Granel i - non si risol
ve restando ntl recinto del 
pentapartito, ni', con una pro
posta dell'opposizione che sia 
unilaterale e noi prospetti al
leanze coerenti e possibili». 

Per Tarcisio C.itti si tratta di 
un falso dilemr-a «Se dobbia
mo farla con il Psi, possiamo 
anche andare a casa, ma an
che con questo Pei saremmo 
condannali alla sterilità». Goria 
invece scioglie il dilemma in 
senso contra rioaffermando 
che «la maggior inza di gover

no non è scindibile d i quella 
per la riforma istituzionale. 
Una dissociazione, a suo avvi
so, è improponibile. Di opinio
ne del tutto diversa è il senato
re Mazzola per il quale «non si 
può legare il pattodi i>;ntapar-
tiload una maggioratila per la 
nforma istituzionale, poiché le 
regole appartengono a tutti». 
Per Elia la «vera divisione all'in
terno dei partiti e, quindi, an
che della De, è tra coloro che 
chiedono solo congegni elet
torali contro la frammentazio
ne e coloro che chiedono la 
messa a disposizione degli 
elettori dei mezzi per determi
nare le formule di governo. La 
sinistra De - ha ripetuto Elia • si 
è pronunciata nettamente a Fi
renze su questa sect inda linea, 
trovando amplissime conver
genze». Una posizione ribadita 
anche da Mancino. 

Sul referendum concordano 
Virginio Rognoni e Leoluca Or
lando. Quest'ultimo nticnc tale 
strumento, pur rozra>, l'unico 
che renda possibile uscire dal
l'impasse. Intanto pioprio sul 

referendum il delegato giova
nile della De Guerrini, annun
cia la raccolta di firme assieme 
alla Fgci, alla Fuci, alla gioven
tù aclista. «Si; vogliamo la rìlor
ma, ha sostenuto, dobbiamo 
porci al di fuori di logiche di 
maggioranza II nostro nemico 
non è la De o il Psi, ma la no
stra inerzia», ha affermato Ira 
gli applausi. 

Nelle conclusioni De Mita si 
è frequentemente riferito agli 
interventi del costituzionalista 
Paolo Barile e del comunista 
Barbera. Quest'ultimo ha nota
to come sismo molli gli ele
menti di convergenza con la si
nistra De, ma come ci siano 
ancora esitazioni su due punti 
che rendono la proposta De 
Mita-Ruffilli non completa la 
necessilàdi superare il corrut
tore sistema delle preferenze e 
quella di responsabilizzare il 
premier rispetto all'elettorato. 
Barbera pensa ad un «sistema 
a bicameralismo non paritario 
in cui la Camera, che avrebbe 
il primato nella funzione di in
dirizzo politico, sarebbe eletta 
insieme al premier». 

«Foriani lascia?». Tutti i sospetti della De 
Mezzo partito non gli crede, 
l'altra metà è diffidente 
Sbardella torna ad attaccarlo, 
«Il Sabato» già elenca i successori 
E il segretario incontra Andreotti 

. FEDERICO OEREMICCA ' 

• • ROMA. 'L'altra sera mi so
no divertito molto, al telefono 
con lui. "Con questa mossa -
gli ho detto - hai spiazzato lut
ti". Vi chiedete: che c'è dietro 
l'uscita di Foriani? lo rispondo: 
un invilo. Di Ironie ai giochetti 
e alle meschinerie ha detto a 
tutti: uscite allo scoperto». Nel 
suo studio di presidente dei 
deputali de, Vincenzo Scotti 
ragiona cosi sull'inattesa mos
sa di Arnaldo Foriani: che a 
nove mesi dalla scadenza del 
suo mandato ha annunciato 
che «come segretario» non vor
rebbe andar oltre l'impegno 
della Conferenza nazionale 
prevista per novembre. Un'u
scita inattesa ed imprevista, 
che ha scosso la De, seminan
do - in verità - più sospetti che 
apprensioni. I sospetti della si
nistra de, che ha ammonito il 
segretario a non tentare azzar
di, oppure ha finto di ignorarlo 
(De Mita e Bodralo: «Non ab
biamo letto I giornali, di quel 
che ha detto non sappiamo 
nulla») .Mai sospetti anche dei 
suoi alleati, dove allignano 
schiere di «successori». In un 

partito diffidente per natura e a 
un posso, ormai, dalla vigilia 
congressuale, l'uscita di Foria
ni è insomma apparsa più una 
mossa per prolungare il suo 
mandalo che l'annuncio di un 
ritiro vero: una cosa molto si
mile al De Mita che prima del
l'ultimo congresso ripeteva «il 
doppio Incarico non mi ime- ' 
ressa» e che intanto - però - la
vorava per rimanere in sella. 
Enzo Scotti, tuttavìa, nega che 
sia cosi. Ma nega con malizia: 
«C'è una differenza. Che men
tre in quella vigilia De Mita ave
va perso la testa e si era fatto 
convincere che gli bastava an
dare in congresso per stravin
cere ed essere applaudito, For
iani lo sa che in congresso non 
lo applaudiranno. E prepara 
una successione». 

Giochetti e meschinerie, 
dunque. Di. fronte alle quali 
Foriani avrebbe deciso di gio
care d'anticipo, facendo la pri
ma mossa. E' davvero cosi? Nel 
suo ufficio di ministro della Di
fesa, disertando il convegno di 
Firenze della sinistra de a van
taggio di un dibattito con Wal-

Arnaldo Portarti 

ter Veltroni, Mino Martinazzoli 
respinge l'accusa al mittente: 
«Non avevo sentore che la si
tuazione fosse questa qui... Ma 
forse Foriani si rivolge alla sua 
maggioranza. Ho visto che 
qualcuno lo punzecchia... Non 
so, può darsi che abbia già no
stalgia di noi delia sinistra: ma 
se è cosi, tutto dipende da 
lui...». 

Mentre lo stalo maggiore 
dell'area Zac è riunito a Firen
ze e il venerdì svuota i palazzi 
della politica romana. Arnaldo 
Foriani se ne va pensieroso ad 
incontrare Giulio Andreotti: 
per un colloquio, questa volta, 

da tenere assolutamente riser
vato. Anche con lui ha qualco
sa da Chiarini, perchè nella 
giungla democristiana anche 
dalle sue fila s ino partiti pu
gnali e frecce avvelenate. Gli 
uomini del seg •etano spiega
no: Foriani è amareggialo. 
Guarda ai suoi '5 mesi a piaz
za del Gesù e n-; trae un bilan
cio sconsolato: il patto con la 
sinistra de duralo nemmeno >.. 
un anno, due campagne elet- ' 
torali condotte ira distinzioni a ' 
raffica, gli atto» hi di CI comin
ciati subito dop> il suo arrivo a 
piazza del Gesù, le firme ai re
ferendum in ordine sparso, poi 
le frecciate sempre più fre
quenti di Sbarchila. Erano me
si, insomma, clic il segretario 
non vedeva più chiaro nelle di
namiche messesi in molo nel 
suo partito. Un ì sola cosa gli 
era parsa evidente: in una si
tuazione cosi, n }n avrebbe po
tuto reggere ancora a lungo. E 
poi. un problema su tutti: lo 
scalpitare di una nuova leva 
che. a caccia di posti ancor più 
al sole, ha preso a scuotere ed 
a destabilizzare tutte le corren
ti. Foriani ne h.i fatto spesso i 
nomi: Pomicine, Prandini, Fra-
canzani. Sbarchila, Goria... È 
per questo che qualche mese 
fa ha immaginalo la Conferen
za nazionale: la sede dove ridi
segnare regole e volto della 
De. Ma una sede alla quale 
può chiedere inche un'altra 
cosa. Ed è la i:osa, appunto, 
che preoccupa i più (lenirò la 
De. 

Che cosa sani questa Confe

renza nazionale? Infanto, un 
appuntamento programmato 
per l'immediata vigilia «lei con
gresso. Dopo lo sforzi) soste
nuto per organizzarla, sarà 
possibile rimettere ir. moto la 
macchina del partito per pre
parare, in un paio di mesi, la 
corrida congressuale"' Molti 
giurano di no: e il rinvio del
l'assise 6 il primo motivo di so
spetto. Ma non btuui: chi par
teciperà alta Conferenza, chi 
voterà, insomma, le mio**te
gole, le modifiche «Ilo statuto . 
che saranno proposte? «Ci sa
ranno dei delegati», spiegano i 
collaboratori di Foilani. Scelti 
come? «Potrebbero essere -
spiegano-1 delegai all'ultimo 
congresso». Dunque un con
gresso-bis alla vigilili di quello 
da tenere per statuto. E se in 
quella sede Foriani e le sue 
proposte di «rifondi zione» del
la De dovessero risultar vincen
ti, chi potrebbe più discutere II 
ruolo del segretario dopo quel
la sorta di reinvestitura con
gressuale? 

Ed è precisamente questo il 
sospetto che ha p"e*c a ser
peggiare nella De a! l'indomani 
della «drammatizzazione» ope
rala da Foriani. Vii torio Sbar
della - indicato dnijli uomini 
del segretario come uno dei 
maggiori elementi dì «iestabi-
lizzazione» - lo diceccn la so
lita franchezza: •Fori.uii parla 
della Conferenza ustionale... 
ma questo non pu<> servire ad 
evitare di discutere dei proble
mi di oggi. Io. peresempio, ho 
chiesto che la Direzione ed ii 

Consiglio nazionale siano 
chiamati a discutere della con
fusione creatasi intomo al te
ma delle riforme elettorali. Se 
vogliono, questa richiesta la 
avanzerò formalmente. Vede, 
io ho il massimo rispetto per gli 
stati d'animo: ma ho posto un 
problema politico, non perso
nale. Qui c'è uno dei suoi col
laboratori, il capo della Spcs, 
escardini, che se ne va fir
mando refeicndum elettorali 
contro te indicazioni del parti
to. Su questo non si può evita
re una discussione, non par
lando, o rinviando o rilancian
do. Accusano me e "Il Sabato" 
di muovere critiche alla segre
teria. Ma noi Foriani lo aveva
mo sostenute' perchè favorisse 
la ripresa del dialogo nella De, 
non perchè si arroccasse.. ». 

Insomma: comunque la si 
veda è una partita assai com
plessa quella aperta da Foriani 
con il suo annuncio di abban
dono: e veleni e sospetti son 
solo all'inizio. Come giura Bo-
drato, è il segnale che «il con
gresso si è già aperto». E della 
stessa idea sono gli attentissi
mi osservatori del «Sabato». «SI. 
il prossimo numero lo dedi
cheremo proprio all'apertura 

. del congresso de», dico il diret
tore. Paolo Liguorì. Nessun at
tacco a Foriani. però, giura. 
Solo un'intervista. A chi? «A 
Goria - dice - . Anche lui si è 
messo in movimento. Vedrete: 
finirà per essere uno dei candi
dati per piazza del Gesù». Il «to-
to-segretario». dunque, è ini
ziato. E chissà se era questo 
quel che Foriani voleva... 

Il 9 e 10 ad Ariccia: «Decideremo come stare nella costituente» 

Il no presenta l'assemblea nazionale: 
«Discriminanti le scelte programmatiche» 

Mario Santostasl 

• i ROMA «No, non è un con
gresso», spiega Mario Santosta-
si. Ma «l'adempimento di un 
dovere, più che di un diritto: 
partecipare collettivamente al
la dclinizione della linea del 
partito». Cosi la seconda mo
zione si prepara a riunire od 
Ariccia, il 9 e IO giugno, i pro
pri «stati generali»: per accen
tuare l'impegno e, insieme, il 
carattere di componente «or
ganizzata». Non però di cor
rente: «La costituzione di una 
volontà politica collettiva - di
ce Santoslasi - ha bisogno di 

«Ad Ariccia vogliamo elaborare una piattaforma po
litico-programmatica con cui stare nella costituen
te». Mario Santostasi, coordinatore della seconda 
mozione, riassume cosi, nel corso di una conferen
za stampa a Botteghe Oscure, il senso dell'assem
blea che sabato e domenica prossimi, alla scuola 
della Cgil, riunirà circa 500 quadri e dirigenti del 
«no». 

FABRIZIO RONDOLINO 

strutture e di organizzazione. 
Questo però è altra cosa dalle 
correnti: non è nostra intenzio
ne ritagliarci un recinto nel 
Pei». E aggiunge: «Discuteremo 
di politica, perché senza so
stanza politica rimarrebbe solo 
una pura disciplina correnti-
zia». Ancora più esplicito Adal
berto Minucci: «Il nostro impe
gno è per un pluralismo effetti
vo, diverso dal vecchio centra
lismo come dui "centralismi" 
di corrente», 

Ad Ariccia, dunque (l'as
semblea è finanziata dal parti

lo), il «no» discuterà di quella 
•correzione di linea» chiesta al
l'indomani del voto. Ci sarà 
una delegazione della terza 
mozione: ieri Guido Cappello
ni ha voluto portare il «vivo ap
prezzamento» dei cossuttiani, 
annunciando per domenica 
prossima un'assemblea nazio
nale della «ex mozione 3» al 
Teatro Eliseo. Ad Ariccia è sta
ta invitata anche la segreteria 
del Pei. E sono state invitate 
«singole personalità» (non pe
rò, chiarisce Giuseppe Chi-»-
rante, partiti in quanto tali: e il 

riferimento è a )p, di cui Chia
rente respinge esplicitamente 
l'«invlto alla se ssionc). Se la 
•correzione di I nea» riguarda -
ne parla Santcstasi - l'impe
gno nelle lotte 'sociali, la rifor
ma dell'Università, le riforme 
istituzionali, il disarmo e «so
prattutto una li presa netta di 
autonomia dal Psi». gli obiettivi 
che il «no» dichiara sono es
senzialmente due: Irenare la 
«scissione silenziosa» e lavora
re perché (lo Jice Ersilia Sal
vato) «al presumo congresso 
non debba esarci per forza 
questa maggioianza e questa 
minoranza». Per Sergio Garavi-
ni un «rimescolamento delle 
carte è possio e. ma «nel me
rito delle questioni». Quali? Per 

, esempio la dilesa della legge 
sui diritti nella piccola impre
sa, la democra'ia sindacale (e 
Garavini sembra alludere al 
•documento <1H 39<). il «tema 
della contraddizione capitale-
lavoro in term ni nuovamente 
aggressivi», la •riapertura di un 
dialogo» nella vertenza ferro

vie, una Finanziaria <li «alterna
tiva economica». Il giudizio 
sulla «svolta» resta fortemente 
negativo: dì «bilancii > severa
mente critico» parisi S. intestasi, 
mentre Lucio Magri, avocando 
•la mattina fatale dei 12 no
vembre», denuncia il «d sorien-
lamento» del partilo e la «cre
scente subalternità al 'si». 

È, quella di Magri, una posi
zione che lascia pò o spazio 
alle mediazioni: ••.'.alternativa 
si sta allontanando», dice. La 
situazione è «drammatica» e 
dall'ultimo Comitalo centrale, 
al di là dei «toni>, nari si>no ve
nute «nsposte m nim«mente 
adeguate». Serve «uria reazio
ne più seria al furore iconocla
sta nspetto alla stona del Pei 
cui la "svolta" ha dato li stura, 
dentro e fuori il partite. E ser
ve, soprattutto, «tni> ix>lontà 
unitaria nel tenere ni piedi una 
forza di opposizione, £Mago-
nista a questo sistc-na politi
co». Sono questi, per Magri, i 
termini dell'impegno d»l «no» 
nella fase costituente Altri

menti? «Possiamo scegliere 
quello che vogliamo, ma senza 
questa volontà unitaria, nella 
realtà questa forza non stareb
be insieme, le spinte divarican
ti diventerebbero... Non so che 
farò dopo - aggiunge Magri -
se non so a che tipo di partito 
sarò chiamato ad iscr.vermi». 

Chiarante sottolinea la vo
lontà di tener? aperto un dialo
go.!! senatore del >no« vorreb
be un partito «comunista e de
mocratico»? "Mi andrebbe be
ne - risponde -, rna non è ia 
proposta di una sigla...». Poi 
aggiunge: «La questione del 
nome ò tutta aperta: ma non è 
solo simbolica. L'importante è 
che l'esito della costituente va
lorizzi il patrimonio dei comu
nisti italiani. Valuteremo cosi il 
modo di stare in una nuova 
formazione politica». Ai comi
tati per la costituente il «no» 
parteciperà dunque con le 
proprie posizioni. Ma, sottoli
nea Chiarante, «non ci sarà 
certo una "direttiva" naziona
le...». 

Napolitano 
polemico 
sulla pubblicità 
Dp uscita 
sull'Unità 
5iulla vicenda della pubblicità di Dp pubblicata daWUni
tà è intervenuto ieri Giorgio Napolitano (nella foto) : «Il 
condirettore dctt'Un.tà - ha detto il dirigente comunista 
- ha giustificato l'inserzione a pagamento con l'appello 
di Dpcon l'argomento che il lettoreè "in gradodi ragio
nare e di valutare criticamente qualunque tipo di scrit
to". È grave il non comprendere che ospitando su quel
lo che ancora viene pubblicato come "giornale del Pei" 
giudizi liquidatori sul partito stesso e inviti alla scissione, 
si è venuti meno a criteri elementari di dignità e di ri
spetto di un patrimonio comune. Desidero render nota 
C|ues.ta mia amara valutazione, nonostante il riserbo dei 
compagni che erano più direttamente bersaglio dell'ap-
f«allo di Democrazia Proletaria». 

«È un giochino troppo fa
cile ed è strumentale inter
pretare la nostra nota co
me un invito alla scissione 
e quindi depotenziarne i 
contenuti». Lo afferma Fa-

— _ _ ^ . ^ . ^ . ^ _ — . « » „ „ . , bio Alberti, della segrete
ria nazionale di Dp, sem

pre a proposito dell'inserzione pubblicata sull'Unità. 
«Con quell'appello - continua Alberti - abbiamo voluto 
porre, con la trasgressività e la voluta mancanza di di
plomazia che sono nostre caratteristiche, un problema 
urgente che ci preoccupa molto: il travaglio drammati
c o e lo sfarinamento dell'area anti-capitalistica e la par
ticolare, complessa e articolata vicenda di tanti compa
gni del Pei». 

Alberti (Dp): 
«Il nostro 
non è un appello 
alla scissione» 

Il Pei ricorda 
Tian An Men 
«Atla Cina 
servono riforme» 

Ad un anno dalla strage di 
Tien An Men la segreteria 
del Pei ha ricordato «con 
emozione la lotta corag
giosa che gli studenti cine
si condussero per afferma-

m^m^^m^mmm^m^m^^m re gli ideali di libertà e di 
democrazia» e che fu re-

pre:.sa con le armi. Oggi «appare ancora più urgente -
proiiegue la nota del Pei - in un mondo che si è profon
damente trasformato, l'esigenza di avviare anche in 
quel grande paese un incisivo processo riformatore che 
affermi i principi di democrazia per i quali si batterono i 
giovani cinesi-. Il Pei lancia poi un appello perchè tutte 
k: f( irze democratich s facciano sentire la loro voce con
tro le violazioni dei diritti umani. Ancora oggi sono mi
gliaia i prigionieri politici in Cina, di cui non si conosce 
In sorte. 

Commissione 
emancipazioni:: 
tre: elette 
alla presidenza 

Tiziana Arista. Alberta De 
Simone e Marisa Rodano 
sono state elette ieri alla 
presidenza della Commis
sione emancipazione e li
berazione del Comitato 

, ., , centrale. Si tratta di una 
presidenza collegiale, 

composta - ha spieg ato Livia Turco - seguendo due cri-
tc ri evitare il principio di maggioranza-minoranza e va
lori rzare invece le «molteplici esperienze delle donne 
conuniste». Tiziana Arista, segretario del Pei abruzzese, 
è una compagna «che esercita un compito di direzione 
generale del partito»; Alberta De Simone, responsabile 
fc rr minile della Campania, è «espressione della dirigen
za «ielle-donne. Il deve essa è più impegnativa oggi: a! 
Sud»; «compagna di grande autorevolezza e storia» è 
Marisa Rodano. La scelta di una presidenza a tre ha pre
valgo sulle altre due i xiiesi in esame: una sola presiden
te o l'autoconvocazione. Nell'agenda dei lavori della 
Cammissione, la riflessione sulla violenza sessuale, sul
le forme e la dirigenza politica, sulla pratica sociale. 

A Milano 
un nuovo centro 
d'iniziativa 
politica 

•Ci sentiamo un po' i pony 
express delle idee. Mante
nere i contatti con la base, 
confrontarsi con i giovani, 
realizzare i grandi ideali 
con le piccole cose, nella 

mmmmmmm^^—^^m~m— realtà quotidiana, è essen
ziale per la vita del partito 

che deve nascere». Con queste motivazioni si è formato 
a Milano un nuovo centro di iniziativa politica, dal no
me emblematico: «Li Cosa è anche nostra». A dar vita 
all'iniziativa sono state una trentina di persone, alcune 
esterne al Pei. Il gruppo, che probabilmente avrà sede 
nei locali della federazione di via Volturno, propone 
•l'uscita dagli steccati delle mozioni» per mirare alla 
creiizione «di un nuovo partito di massa, di lotta e di si
nistra» 

GREGORIO PANE 

Altissimo 

Sbarramento 
proposta 
estemporanea 
M ROMA. Il Pli non ci sta allo 
sbarramento elettorale. Fur af
fermando una «disponibilità 
sen/.a pregiudiziali». Renato 
Alti'isimo ha sostenuto al Con
siglio nazionale che ilconlron-
to deve «passare in rassegna le 
proposte e valutarne l'adegua
tezza senza at'aidarsi SL pro
poste estemporanee come 
quelli dello sbarramento». Il 
Pli p'opone, invece, l'adozio
ne del collegio uninominale 
diretto Giudizio sostanzial
mente positivo sui referendum 
elettorali («Sono uno strumen
to di pressione sulle forze poli
tiche») anche se il segretario 
ha espresso il timore di una 
«stnirnentalizzazione conso
ciativa». Dopo aver sostenuto 
che il pentapartito è «obbliga
to», Ali.sslmo ha insistito su «un 
nuovo equilibrio al suo inter
no» Pressioni su Andreolti per 
le privatizzazioni e la san tà: su 
quest'ultimo tema anche con il 
ricorso al decreto legge. 

Cariglia 

Maggioranza 
«un po' 
fibrillata» 
M ROMA. «Non riunirsi per 
non litigare è un tatticismo che 
deve finire». Antonio Cariglia. 
di fronte agli eletti socialdemo
cratici, ha pesantemente criti
calo il presidente del Consiglio 
per il rinvio del vertice a cin
que. «Non so quale sarà il futu
ro di questa maggioranza - ha 
insistito -ma che essa sio un 
po' fibrillata è evidente». Il se
gretario del Psdì ha sostenuto 
di non sapere «cosa bolle in 
pentola» sulla riforma elettora
le. Ma a diflercnza del capo
gruppo dei deputati. Filippo 
Cana, si è mostrato disponibile 
almeno per le aggregazioni 
«perchè nessun partito può re
golare il suo comportamento 
pensando solo a se stesso». E 
critiche Cangila ha rivolto al Pri 
•che dice no ad ogni tipo di 
modifica», al Pei che «non por
ta elementi di chiarezza sulla 
sua evoluzione» e al Psi che «in 
provincia è imbevuto di alba
gia di potere». 

l'Unità 
Sabato 
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